 INTRODUZIONE

In un periodo come quello che viviamo, caratterizzato a livello europeo da un dinamismo evolutivo accelerato, diventa sempre problematico, per una città come Reggio Calabria, adeguarsi ad una diversa velocità di marcia internazionale.

Ciò è dovuto ad una serie di fattori specifici locali che la città ha cercato di relegare tra le cose da dimenticare, avviando una faticosa opera di rinnovamento sociale e di rilancio economico.

Oggi la rilettura del territorio e l’intercettazione dei bisogni appaiono ancora più determinanti se rapportati alla necessità di rafforzare l’opera di accompagna-mento del cammino intrapreso e di infondere ad esso un nuovo impulso e una più pertinente qualificazione : la sensibilità, in tal senso, dell’Amministrazione e le opportunità offerte dagli strumenti di programmazione territoriale del POR Calabria possono concorrere alla costituzione di un mix essenziale per la ripropo-sizione credibile di un percorso adattabile alla realtà locale.

Il PSU offre, in tal senso, un’opportunità irripetibile, a patto che si operi in un’ottica nuova, che si cambi mentalità, che si passi velocemente dal rivendica-zionismo miope e deleterio al consenso per una politica condivisa che privilegi realmente i veri motori dello sviluppo e agganci a questi i sistemi trainabili.

Uno dei mali endemici della nostra terra è rappresentato dall’attivismo col quale molti impediscono lo sviluppo altrui e, nella pochezza di una visione che solo un perdente può avere del sistema socio-economico.Finiscono col procurare, inevita-bilmente un danno consistente a sè stessi e ai propri figli, ai quali non avranno altro da offrire se non l’esempio di come si contribuisca a distruggere.


Il Piano di Sviluppo Urbano reclama fermezza e condivisione nelle scelte, visione politica lungimirante, saldezza di carattere nella difesa degli indirizzi programma-ti; diversamente si trasformerà, anch’esso, nella sterile declinazione di una som-ma di interessi particolari, difesi ad oltranza soltanto sulla base della filosofia dell’ “anch’io” che tanti fallimenti ha collezionato sino ad oggi.

E non è certamente qualificante per un’Amministrazione, quale la nostra, avallare simili sconsiderati comportamenti, quando si è coscienti che, proprio per questa “cultura provinciale”, si rischia di far fallire un processo complessivo ricco di elementi risolutori per l’intera collettività.

Contro queste, per così dire, divagazioni localistiche, occorrerà attrezzarsi e trattarle come meritano, a cominciare dai sintomi che già si profilano all’orizzonte e che, inconfondibilmente, si caratterizzano per la vena polemica, tanto sostenuta quanto inconsistente, di quei mediocri che, non essendo in grado di produrre alcunché di utile per sé e per gli altri, passano il tempo a impegnarsi a distruggere ciò che altri, più responsabilmente, fanno per tutti.

Vorrei mettere in guardia, chi legge questa introduzione dal commettere l’errore di trarre conclusioni affrettate: non si tratta di uno sfogo né di una difesa d’ufficio dei tanti che si prodigano, con abnegazione e competenza, a concorrere alla realizzazione di questo progetto complesso. È, invece, l’attaccamento a questa terra, il senso del mio dovere di Amministratore ciò che mi spinge ad evidenziare tendenze e fatti sui quali tacere equivarrebbe all’ipocrita posizione di chi invoca il nuovo, ma lavora per il consolidamento del vecchio.

Dobbiamo avere il coraggio di guardare a viso aperto la realtà delle cose: ci sono aspetti positivi, ma ci sono anche pesanti zone d’ombra e ignorarle colpevolmente configura elevati livelli di responsabilità.

È sugli aspetti positivi, tuttavia, che bisogna far leva per favorire quel salto di qualità insito nella natura e nella composizione del PSU.

È questo un progetto caratterizzato da una struttura fortemente unitaria, basato sulla semplicità del percorso che ricalca, nelle linee fondamentali, le indicazioni e le finalità comunitarie:

· qualificare e tutelare l’ambiente nel quale si vive;

· caratterizzare e potenziare i processi economici;

· adeguare gli interventi delle politiche sociali alle fasce presenti rendendole partecipi e attrici dei processi evolutivi;

· tutelare e diffondere la cultura;

· adeguare l’aspetto e la funzionalità della città ai nuovi orizzonti tracciati da programma.

Un progetto che fonda, però, le sue speranze di riuscita non tanto sull’articola-zione degli obiettivi individuati, quanto sul viraggio culturale necessario, come terreno di coltura, per garantire la tenuta dell’intera impalcatura, un viraggio che riguarda la classe dirigente  che, gettandosi alle spalle l’unico costume delle “politiche della spesa pubblica” riesca ad attuare le “politiche degli investimenti” . Ma riguarda anche gli operatori coinvolti che devono riuscire, sempre, più, ad integrarsi in un meccanismo virtuoso del quale rappresentano un elemento essenziale, fino ai cittadini, attori e beneficiari finali dell’intero progetto, affinché concorrano attivamente a fare della società reggina un sistema equilibrato e corretto: non una somma di individualità, ma una società che affronta e risolve i problemi dei bisognosi, degli emarginati, degli esclusi. Una società, insomma, che ancor prima del progresso, intenda invocare la strada della civiltà.

L’U.E. guarda con grande attenzione a questo estremo sud, ricco di meravigliose potenzialità, a questo “ombelico del Mediterraneo” che può coagulare culture e commerci, innovazioni e tradizioni attorno al nucleo di una civiltà millenaria, mai sepolta e che non vogliamo dimenticare: un elemento che ci incoraggia a proseguire nell’attivazione delle “politiche dello Stretto” ed in quelle, più ampie, dell’intero Mediterraneo.

Il PSU, insieme con altri strumenti messi a disposizione dal POR Calabria, può rappresentare il sistema di potenziamento di questo processo: a ciascun attore la parte che gli compete. L’Amministrazione ha la ferma intenzione di svolgere il proprio ruolo senza deflettere dalle linee che, su questo versante, si è data, pur senza dimenticare il ruolo politico di fornire risposte alle varie esigenze, nel-l’ambito di una visione strategica.

Un’impennata d’orgoglio può sostenere la spinta, l’umiltà nello svolgimento del compito può caratterizzare un nuovo corso. Non lasciamoci sfuggire un’occasione per la quale molti, a partire da me, sono pronti a profondere tutte le energie necessarie: dimostriamo, con la nostra diurna opera, che, accanto alle ricchezze donateci generosamente dalla natura, esiste la ricchezza delle intelligenze e la maturità degli animi reggini autentici.

Con l’augurio di ritrovarci in un convegno ad elencare le cose buone che il PSU ha consentito di attuare.
                                    L’assessore alle Politiche Comunitarie e del Mediterraneo

                                                              dottor Giuseppe Raffa 

